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Un quadro sintetico della complessità e della ricchezza ambientale delle Marche nonchè 
delle recenti acquisizioni sulla problematica della gestione territoriale; uno strumento 
didattico da utilizzare in ambito scolastico come spunto e guida per ulteriori approfon-
dimenti; un piccolo contributo alla doverosa opera di sensibilizzazione dei più giovani 
sull’impellenza della ricerca di un nuovo equilibrio tra uomo e natura.



















A questa prima concezione di “biodiversità” ne è seguita un’altra, di più 
vasta portata, che riguarda anche i differenti sistemi biologici originati da-
gli organismi. Il significato del termine quindi si amplia, indicando anche 
le forme di aggregazione messe in atto dagli esseri viventi, interpretandone 
la diffusione e l’organizzazione nelle zone della Terra in cui la vita è pre-
sente: la cosiddetta biosfera. Infatti, a causa dell’ineguale conformazione e 
composizione delle terre emerse, cosi’ come degli ambienti acquatici (fiu-
mi, laghi, mari ed oceani) e di quelli atmosferici, la biosfera presenta una 
straordinaria quantità di situazioni differenti, alle quali la vita si è adeguata 
trasformandosi costantemente nel tempo. Alla varietà degli ambienti fisici 
corrisponde quindi una notevole diversità di comunità di organismi, tra loro 
in rapporto ed in equilibrio, le quali riescono a trovare nell’ambiente fisico le 
risorse necessarie per la propria sopravvivenza. L’ecologia pone in evidenza 
l’insieme delle correlazioni esistenti tra ambiente fisico (biotopo) e comunità 
biologiche (biocenosi) che, interagendo, danno origine all’ecosistema, l’unità 
ambientale complessa, considerata alla base della costituzione della biosfera.

Questo libro tratta il tema della biodiversità ed in 
particolare di quella presente nella nostra regione: 
ma cosa s’intende per “biodiversità”? Con questo 

termine si definisce il complesso della varietà della vita 
esistente sul pianeta; si fa quindi riferimento alla moltitudine 
delle differenti forme di organismi che ne sono l’espressione: 
animali, piante e microrganismi. Si conosce oggi circa un 
milione e mezzo di specie animali e vegetali ma si stima 

che quelle che ancora non conosciamo siano di gran lunga più 
numerose, sebbene gli scienziati riescano ad individuarne e descriverne 

continuamente di nuove, al ritmo sorprendente di 15000 ogni anno. 































Così facendo si corre il rischio di perdere di vista, o di 
ignorare del tutto, l’importante patrimonio biologico che 
pulsa intorno a noi. Le Marche sono una piccola regione. 
Tuttavia, come vedremo meglio in seguito, grazie alla sua 
collocazione geografica, alla particolare conformazione dei 
suoi rilievi, alle trasformazioni operate dall’uomo nel corso dei 
secoli, ospita un considerevole numero di ambienti differenti 
e, di conseguenza, di specie animali e vegetali. Le pagine che 
seguono hanno lo scopo di evidenziare questa ricchezza dandone una 
motivazione razionale in termini biologici, ambientali e paesaggistici.

La biodiversità va conservata ovunque, sia a scala 
globale quanto locale. A volte si può essere 
indotti a ritenere che i problemi connessi alla 

conservazione della varietà biologica del pianeta 
riguardino solo le grandi foreste equatoriali, le 
sconfinate savane o le barriere coralline.













Il mare e la costa costituiscono un continuum inscindibile in quanto 
sono legati da una vasta area di transizione nella quale le acque 
salate lasciano via via il passo alla terraferma. Ne consegue che per 

comprendere questi due sistemi ed i processi ecologici che li regolano è 
necessario conservare la visione d’insieme di questi due domini e non 
applicare un’artificiosa separazione. La vita palpita nel mare con forme 
non meno ricche che in superficie, presentandosi con una miriade 
di differenti organismi animali e vegetali che instaurano complesse 



consociazioni e rapporti 
alimentari. La moltitudine di ecosistemi 
sottomarini si differenzia per la profondità, la salinità, le temperature e le 
correnti delle  acque oltre che per le tipologie dei fondali. In questo libro, 
che ha il solo scopo di invitare i lettori a porre attenzione alla biodiversità 
del nostro territorio per renderli più consapevoli della sua ricchezza, 
si può soltanto accennare alla complessità del mare: la trattazione 
dell’argomento richiederebbe ovviamente uno spazio ben più ampio.























































raggiungere il limite esterno dell’Appennino. Al termine essenzialmente 
morfologico di collina va riconosciuto anche un diverso significato 
interpretativo, per lo meno in quella parte dell’Italia centro-settentrionale, 
costituita da Toscana, Emilia-Romagna, Umbria e Marche. In questa 

La vasta area collinare marchigiana, più volte 
descritta e celebrata in storici diari di viaggio, 
si estende dalla zona subcostiera sino a 



vasta area peninsulare italiana, la storia ha permesso infatti di evidenziare 
il ruolo trainante della collina nell’economia agricola in quanto le sue 
caratteristiche geomorfologiche e pedologiche hanno consentito all’uomo 
di modificare in modo drastico gli ambienti, sia per gli aspetti geofisici sia 
per quelli biotici. Il paesaggio che ne è risultato è quindi il prodotto della 
“costruzione sociale” del territorio, nel quale per secoli si è mantenuto 
un valido equilibrio ecosistemico, che oggi, purtroppo, si va perdendo.



















































Ifiumi e i torrenti appaiono agli occhi degli ecologi come sistemi ad 
elevata biodiversità, sia in termini di specie sia di ecosistemi. La 
diversità interessa il corso d’acqua nell’intero suo percorso, lungo il 

quale si distinguono principalmente le seguenti zone: la sorgente, l’alto, 
medio e basso corso e la foce. Non meno significativa è la biodiversità 
che risulta in ognuna di queste parti secondo una linea trasversale 
rispetto all’asta fluviale, dovuta alla variazione dei fattori ecologici, 
prevalentemente legati alla profondità, portata e velocità delle acque e 



alla struttura del substrato. La vegetazione che cresce lungo le sponde si 
struttura in formazioni erbacee, alto arbustive o arboree, dando origine a 
mosaici di ecosistemi in cui dominano, in condizioni naturali, veri e propri 
boschi a sviluppo prevalente nel senso dell’asta fluviale: “boschi lineari” 
di tipo “ripario”. Nell’insieme il fiume svolge una funzione ecologica 
di estrema importanza poiché costituisce una via di collegamento 
di ambienti naturali tra loro distanti: esercita cioè la funzione di 
“corridoio ecologico”. Sono queste vie di connessione che permettono 
lo spostamento di specie animali e vegetali attraverso un territorio 
che, come si è visto nei capitoli precedenti, è fortemente antropizzato.































Si passa cosiì dagli ambienti di vetta, tormentati da gelidi venti e coperti 
di neve per buona parte dell’anno, ai fitti ed estesi boschi dei versanti, 
differenti a seconda dei suoli, delle esposizioni e della disponibilità 
d’acqua. A tali ambienti si aggiungono poi quelli creati nel corso dei 
secoli dall’uomo pastore, coltivatore e boscaiolo, i quali, seppur semi-
naturali, rappresentano l’insostituibile habitat di molti animali selvatici 

I valori ambientali e naturalistici del settore montano hanno un’importanza 
straordinaria: si tratta di un comprensorio caratterizzato da una molteplicità 
di situazioni ecologiche, a volte estreme, dovute alla varietà delle 

conformazioni dei monti e alla composizione delle rocce che li formano.
Ivalori ambientali e naturalistici del settore montano hanno un’importanza



e di piante spontanee che rendono ancora più prezioso il patrimonio di 
biodiversità della montagna. L’accesso naturale alla zona montana segue il 
percorso dei fiumi che, aprendosi la strada verso il mare, hanno tagliato le 
dorsali appenniniche formando le gole calcaree. Sono queste costituite da 
ambienti diversificati di suggestiva bellezza, quasi irreali, e di straordinaria 
rilevanza ecologica. Nelle montagne che formano le gole appenniniche 
si concentra inoltre un’importante presenza di grotte, scavate nel 
tempo dall’incessante lavorio delle acque che hanno eroso le dure rocce 
calcaree, creando ambienti sotterranei in cui trovano il loro habitat 
irripetibile specie animali adattate a vivere nell’oscurità perenne.
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Nei capitoli precedenti si è cercato di tracciare un quadro, seppure 
non esaustivo, del patrimonio naturale delle Marche. Di volta in 
volta, nella descrizione dei differenti ambienti, si è posto in eviden-

za come non sia possibile, né corretto, affrontare lo studio della biodiversità 
prescindendo dall’analisi delle attività umane e delle trasformazioni del 
territorio che esse hanno comportato. La storia naturale del nostro paese è 
infatti strettamente intrecciata con quella dei popoli che lo hanno abitato 
e con le loro culture. Questa consapevolezza ha determinato nel tempo un 
cambiamento della prospettiva della conservazione, portando a ritenere che 



non sia sufficiente né possibile attuarla su gran parte del territorio sottraendo 
piante, animali ed aree geografiche all’azione dell’uomo. D’altra parte l’utiliz-
zazione razionale delle risorse ambientali, condotta nel rispetto delle regole 
ecologiche riguardanti la funzionalità degli ecosistemi, non è necessariamente 
contraria alla conservazione della biodiversità ma può addirittura incremen-
tarla. Pertanto non esiste una fondamentale differenza tra “conservazione” e 
“gestione ecosistemica” del territorio e degli ambienti in esso contenuti. Tale 
consapevole gestione deve essere realizzata non solo nelle aree a maggiore 
naturalità, comprese in parchi o riserve, ma anche in quelle deputate alla 
produzione, avviando cosiì un serio progetto di “sostenibilità ambientale”. 





































CODICE NOME SIC CODICE NOME SIC

IT5310010 Alpe della Luna - Bocca Trabaria IT5340003 Monte dell’Ascensione

IT5310011 Bocca Serriola IT5330009 Monte Giuoco del Pallone - Monte Cafaggio

IT5330021 Boschetto a tasso presso Montecavallo IT5330011 Monte Letegge - Monte d’Aria

IT5310004 Boschi del Carpegna IT5320001 Monte lo Spicchio - Monte Columeo - Valle di S. Pietro

IT5340012 Boschi ripariali del Tronto IT5320010 Monte Maggio - Valle dell’Abbadia

IT5340002 Boschi tra Cupramarittima e Ripatransone IT5320014 Monte Nero e Serra Santa

IT5340017 Colle Galluccio IT5310017 Monte Nerone - Gola di Gorgo a Cerbara

IT5310006 Colle S. Bartolo IT5340016 Monte Oialona - Colle Propezzano

IT5310008 Corso dell’Arzilla IT5330020 Monte Pennino - Scurosa

IT5320005 Costa tra Ancona e Portonovo IT5340013 Monte Porche - Palazzo Borghese - Monte Argentella

IT5330006 Faggete del S. Lorenzo IT5320011 Monte Puro - Rogedano - Valleremita

IT5320013 Faggeto di San Silvestro IT5330001 Monte Ragnolo e Monte Meta (versante occidentale)

IT5320009 Fiume Esino in località Ripa Bianca IT5330015 Monte S. Vicino

IT5310022 Fiume Metauro da Piano di Zucca alla foce IT5340014 Monte Vettore e Valle del lago di Pilato

IT5340018 Fiume Tronto tra Favalanciata e Acquasanta IT5310012 Montecalvo in Foglia

IT5330014 Fonte delle Bussare IT5340015 Montefalcone Appennino - Smerillo

IT5330017 Gola del Fiastrone IT5310003 Monti Sasso Simone e Simoncello

IT5310016 Gola del Furlo IT5330007 Pian Perduto

IT5320004 Gola della Rossa IT5330010 Piana di Pioraco

IT5330023 Gola della Valnerina - Monte Fema IT5330019 Piani di Montelago

IT5320003 Gola di Frasassi IT5340005 Ponte d’Arli

IT5330018 Gola di Pioraco IT5320006 Portonovo e falesia calcarea a mare

IT5330016 Gola di S. Eustachio IT5330003 Rio Terro

IT5340006 Lecceto d’Acquasanta IT5340007 S. Gerbone

IT5310007 Litorale della Baia del Re IT5330024 Selva dell’Abbadia di Fiastra

IT5340001 Litorale di Porto d’Ascoli IT5320008 Selva di Castelfidardo

IT5330013 Macchia delle Tassinete IT5310009 Selva di S. Nicola

IT5330012 Macchia di Montenero IT5310018 Serre del Burano

IT5340009 Macera della Morte IT5310005 Settori sommitali Monte Carpegna e Costa dei Salti

IT5310013 Mombaroccio IT5310015 Tavernelle sul Metauro

IT5340004 Montagna dei Fiori IT5330002 Val di Fibbia - Valle dell’Acquasanta

IT5330022 Montagna di Torricchio IT5310014 Valle Avellana

IT5330004 Monte Bove IT5340008 Valle della Corte

IT5330005 Monte Castel Manardo - Tre Santi IT5340019 Valle dell’Ambro

IT5310019 Monte Catria, Monte Acuto IT5340020 Valle dell’Infernaccio - Monte Sibilla

IT5340011 Monte Ceresa IT5330008 Valle Rapegna e Monte Cardosa

IT5340010 Monte Comunitore IT5320002 Valle Scappuccia

IT5320007 Monte Conero IT5320012 Valle Vite - Valle dell’Acquarella



CODICE NOME ZPS CODICE NOME ZPS

IT5310011 Bocca Serriola IT5320015 Monte Conero

IT5310025 Calanchi e praterie aride della media Valle del Foglia IT5320018 Monte Cucco e Monte Columeo

IT5310024 Colle San Bartolo e litorale pesarese IT5340021 Monte dell’Ascensione

IT5330029 Dalla Gola del Fiastrone al Monte Vettore IT5330026 Monte Giuoco del Pallone

IT5320009 Fiume Esino in località Ripa Bianca IT5310030 Monte Nerone e Monti di Montiego

IT5310022 Fiume Metauro da Piano di Zucca alla foce IT5340016 Monte Oialona - Colle Propezzano

IT5310029 Furlo IT5330025 Monte San Vicino e Monte Canfaito

IT5320017 Gola della Rossa e di Frasassi IT5310018 Serre del Burano

IT5330027 Gola di Sant’Eustachio, Monte d’Aria e Monte Letegge IT5310028 Tavernelle sul Metauro

IT5340022 Litorale di Porto d’Ascoli (La Sentina) IT5330008 Valle Rapegna e Monte Cardosa

IT5310027 Mombaroccio e Beato Sante IT5320016 Valle Scappuccia

IT5340004 Montagna dei Fiori IT5330028 Valle Scurosa, Piano di Montelago e Gola di Pioraco

IT5310026 Monte Carpegna e Sasso Simone e Simoncello IT5330030 Valnerina, Montagna di Torricchio, M. Fema e M. Cavallo 

IT5310031 Monte Catria, Monte Acuto e Monte della Strega






